Il Labour che verrà: vincere la battaglia delle idee
David Miliband, South Shields 17th May 2010
Sono onorato che così tante persone si siano riunite oggi con me. Dal mondo della scuola e dal mondo degli affari e dalle organizzazioni di volontariato di tutta South Shields. Voi rappresentate la parte migliore della nostra città. Mi rendete molto orgoglioso del mio collegio, che ogni giorno mi insegna qual è il vero significato della parola comunità. Orgoglioso anche del mio partito, il Labour Party, che ha dimostrato dieci anni fa resistenza, tenacia, lotta, fede, e mostra ogni giorno che è il centro della politica progressista di questo paese. Orgoglioso della mia famiglia che è la mia roccia e che mi ha insegnato soprattutto il rispetto: ovviamente Louise e i ragazzi, che amo più di ogni altra cosa; ma anche i miei genitori; ho questa immagine di mio padre che si gratta la testa e chiede con una grande risata "Ma che ho fatto di male ad avere due figli nel Governo laburista", e mia madre che è così appassionata per le cause che veramente contano; e mio fratello, che è un grande talento e di cui pure sono molto orgoglioso.

Ci sono appena state elezioni politiche degne di nota. Ora il Labour Party deve riformarsi, assestarsi e riconnettersi in Opposizione, ed essere pronto a combattere e a vincere le prossime elezioni politiche. Per questo c’è bisogno di un nuovo Leader. Oggi io mi candido ad essere quel Leader.  
Sono un idealista – sulla Gran Bretagna, sul cambiamento politico.

- Credo che si debba giudicare un paese dalla condizione dei deboli e non solo da quella dei forti, che si costruiscano forti comunità sulle responsabilità come sui diritti, che siamo uniti con la gente del mondo dall’umanità e dall’interesse personale. Questi sono i valori della mia educazione.
- Credo che abbiamo bisogno di un'economia di mercato, ma non di una società di mercato. Ci sono valori che vanno oltre i mercati, che è nostro dovere consolidare: giustizia, compassione, sostenibilità. Questo è quanto la nostra comunità di South Shields rappresenta.
- Credo che l'ingiustizia sia reale, ma non inevitabile e che sia il lavoro della politica aggredirla, in casa come all'estero. Questo è quello che ho provato a fare stando al Governo. 

Faccio parte di una generazione moderna. Idealistica e non dogmatica. Ma anche tradizionale: credo soprattutto nel potere delle idee progressiste che rendono il mondo un posto migliore. I miei genitori vennero in questo paese fuggendo dalla persecuzione. Hanno visto il potere delle idee causare sofferenza di dimensioni monumentali. Ma la loro risposta non è stata quella di smettere di discutere. Hanno difeso un nuovo modo di pensare. E io ho ascoltato e ho provato ad imparare. Ed ho passato la mia vita di adulto cercando di trasformare le idee nelle ricette politiche che migliorano le vite umane.

Oggi dobbiamo vincere ancora la battaglia delle idee. E quando lo faremo, ci conquisteremo il diritto di cambiare il paese in meglio. 
Sono immensamente orgoglioso di quello che il Labour Party  ha fatto negli anni di governo. Ogni collegio elettorale in Gran Bretagna ne ha beneficiato. Tony Blair ha guidato il paese per una decade memorabile. Gordon Brown, in circostanze molto più difficili, ha assunto decisioni che hanno dato prova di grande leadership e hanno salvato la nostra economia dalla catastrofe. Ha combattuto ogni giorno per l’equità nel nostro paese. 

Credo che i nostri valori siano più importanti che mai. Tuttavia abbiamo appena sofferto una sconfitta elettorale. Una sconfitta seria. 
Ci sono lati positivi. Il fallimento dei Conservatori nel conquistare la maggioranza in Parlamento; il notevole successo di alcuni parlamentari del Labour Party e di nuovi candidati; il margine stretto di molte nostre sconfitte. 

Ma abbiamo perso, e perso male, contro un Partito Conservatore che la gente non voleva votare. Eravamo due milioni voti dietro i Tories. In un'elezione che avremmo potuto vincere, abbiamo perso oltre 90 seggi. Fra i lavoratori semi specializzati il nostro voto è sceso del 18%. Abbiamo 12 seggi nell’Inghilterra del Sud fuori di Londra. 
Il popolo inglese non ci ha mandato in pensione. Ma ci ha chiesto di sottoporci a una seria riabilitazione. 

Perché abbiamo perso
Dobbiamo iniziare a chiederci perché abbiamo perso. Il problema essenziale è semplice. In un'elezione nel nome del cambiamento siamo stati percepiti come i difensori del vecchio ordine. Il futuro è la parola più importante in politica; ma abbiamo dato l’idea di non essere al passo coi tempi.
Comprendiamo ciò e possiamo ricostruire. Dobbiamo essere in tal senso brutalmente onesti: per troppa gente, non siamo stati quel partito della gente che fu creato 100 anni fa, ma il partito dei politicanti. Siamo stati percepiti da troppi elettori, dalla nostra gente, come fuori dal mondo.

Perché è avvenuto questo? Perché la nostra sfida dopo tre mandati governativi era il rinnovamento. Su questo siamo tutti d'accordo. 
Rinnovamento nelle politiche, rinnovamento nella cultura, rinnovamento nell'organizzazione. Ma non siamo riusciti a rendere il rinnovamento reale. Avevamo bisogno di un rinascimento del pensiero progressista: la gente ha pensato che abbiamo provato a riavviare (il vecchio) New Labour.
- Per quanto riguarda la politica, non siamo stati né abbastanza orgogliosi dei nostri risultati, né abbastanza umili nei confronti dei nostri sbagli, né abbastanza chiari sulla nostra offerta. Abbiamo salvato il Sistema Sanitario Nazionale, ma non è stato un argomento che abbiamo cavalcato alle elezioni. Abbiamo distratto la nostra attenzione dall'istruzione e dal comportamento anti sociale. Stavamo giocando a rincorrerci sulla riforma politica, sull'immigrazione e sugli alloggi. Avevamo tante proposte politiche che avevano un senso, ma esse non hanno convinto l'elettorato che noi avevamo una visione coerente per il futuro del paese.
- Tocca essere onesti anche per ciò che riguarda la cultura e l'organizzazione. Non abbiamo incarnato l'odierna richiesta di apertura, partecipazione e dialogo. Abbiamo parlato alla fine di nuova politica, bisogna ammetterlo, ma non siamo sfuggiti all'immagine della politica come gioco, non come vocazione. Abbiamo attinto alle nostre forze più profonde con l'approssimarsi delle elezioni. Ma non basta una macchina elettorale: solo un genuino movimento sociale e politico è capace di influire sul cambiamento. Questo è quello che molti dei nostri parlamentari ci hanno insegnato. Questo è ciò di cui il partito nel suo complesso ha bisogno per raggiungere i suoi obiettivi.
Il risultato è che il dialogo con il pubblico si è interrotto. Abbiamo necessità di riattivarlo con il nostro bene più prezioso: il nostro idealismo per un futuro migliore.
L'idealismo è la linfa vitale del nostro partito. Non è che pensiamo di poter costruire il paradiso in terra; ma dobbiamo provarci. E quanto abbiamo creato il Sistema Sanitario Nazionale, o legiferato per la paga minima, o per l'istruzione gratuita per bambini in età prescolare, o triplicato gli aiuti oltremare, abbiamo mantenuto fede ai nostri impegni in nome della fratellanza tra gli uomini.
Il cuore pulsante dei valori progressisti non ha ancora smesso di battere in Gran Bretagna. Infatti gli altri due partiti maggiori hanno passato gran parte delle elezioni provando a portarcelo via. Ciò che abbiamo perso è l'idea che il Labour Party poteva essere lo strumento per la realizzazione di quei valori.
Come vinceremo
Quindi, dobbiamo risistemare tutto. A cominciare dal contesto. Cominciando da un impegno più importante di altri: che oggi rinunciamo a ricombattere le battaglie del passato.
L'era Blair/Brown è finita. Non mi interessano definizioni come blairiano e browniano. Il New Labour non è più nuovo. Ci serva da lezione; ne possiamo beneficiare; cerchiamo di emularne i successi, ma non di ripetere i suoi mantra.
Abbiamo bisogno di nuove idee, di nuovi modi di fare politica.
Il New Labour ha fatto cose fantastiche per il paese. Ma adesso siamo fuori dal potere e ciò che conta è il Labour che verrà [the Next Labour]. Un Labour che ascolta, idealistico, aperto, impegnato, premuroso, radicale, decisivo.
Ci sono 4 compiti che dobbiamo affrontare insieme.
Primo, dobbiamo ricollegare il nostro partito, i suoi obiettivi, le nostre politiche con i nostri valori e i nostri elettori.
Per la mamma che lavora duramente, ma teme gli aghi delle punture che i suoi bambini possono trovare al parco gioco. Per il papà che vuole lavorare, ma il cui posto di lavoro è sparito quando le fabbriche manifatturiere hanno lasciato la città. Per l'adolescente che vuol fare la cosa giusta, ma che non ha un posto sicuro in cui andare quando esce la sera. 
Ricordo il giorno in cui ci siamo impegnati nel governo a realizzare quell'obiettivo entusiasmante e audace che riguarda la fine della povertà infantile. Ha richiesto una crociata morale enorme come quella della Jubilee Debt Campaign (Campagna contro la Fame nel Mondo). Tuttavia, quello che avrebbe dovuto essere un movimento pulsante in ogni comunità, è stato percepito come un esercizio tecnocratico a Whitewall.
La politica senza i valori, non è solo vuota, ma fallimentare.
Secondo, dobbiamo rinnovare la nostra ideologia e le nostre idee. Le cose migliori degli ultimi 13 anni si stanno trasformando. I nuovi genitori si aspettano nuovi posti gratuiti negli asili nido e scuole moderne; che nessun partito politico osi opporsi alla lotta contro il cambiamento climatico, o all'incremento degli aiuti oltremare, o contro la difesa dei diritti dei gay; si aspettano inoltre che il Sistema Sanitario Nazionale sia fatto salvo per le generazioni future.
Gli errori commessi includono il ritiro dalla battaglia per le riforme politiche, la mancanza di responsabilità proprio al vertice della società, la constatazione tardiva che l'agenda "verde" non riguarda solo un progetto ambientalista, ma anche l'economia, la cultura e la sicurezza. 
Io mi batto per la libertà individuale e la giustizia sociale. Le due tradizioni della politica progressista in Gran Bretagna. Abbiamo vinto quando le abbiamo rese nostre alleate, con l'erogazione del Salario Minimo Nazionale o la legislazione sulle unioni civili. Dobbiamo renderle di nuovo nostre alleate.
Terzo, dobbiamo rinnovare il nostro partito. Abbiamo vinto le elezioni il 1 maggio 1997. Ma la riforma del partito si è fermato il 2 maggio 1997. Non siamo diventati un movimento all’interno delle nostre comunità, ma piuttosto una macchina elettorale.

Non c’è un solo modo di farlo, ma dobbiamo farlo e dobbiamo provarci in tutti i modi. Collaborare meglio con quei tre milioni di iscritti alle trade union che sostengono finanziariamente il partito, in quello che io credo essere un atto positivo di partecipazione democratica; provare a fare ciò che i partiti socialisti nel mondo hanno già fatto con esperimenti come l’iscrizione libera al partito, al fine di diventare un network di massa; costruire collegamenti con la società civile che i nuovi media rendono possibili.      

Il movimento e non la macchina deve essere la nostra parola d’ordine.

Infine dobbiamo essere un’opposizione forte. Siamo in una situazione unica. I Conservatori hanno trascorso metà della campagna elettorale a parlare contro l’Hung Parliament. E adesso sono in una coalizione il cui equilibrio dipende dall’Hung Parliament. Nel frattempo i LibDem dicevano alla gente di votare per loro per tenere fuori i Tory, e hanno finito per portarli dentro. Alla faccia della nuova politica.

Dobbiamo essere un’opposizione che sia costruttiva dove possibile, e determinata, sfrontata, appassionata, ostinata quando necessario. 

Questi sono impegni importanti. E forse non avremo molto tempo per realizzarli. Per questo bisogna iniziare da questa competizione per la leadership. Diciamo che crediamo nella politica nuova. Dimostriamolo.
Come corriamo nella campagna per la leadership del Labour Party.

Il paese non ci osserverà attentamente nei prossimi mesi, ma ci noterà, giudicheranno a bassa voce il nostro carattere, non seguiranno nel dettaglio quello che diciamo, ma noteranno come ci comportiamo.

Ecco, questa campagna deve dare credito al nostro partito. E per dare credito al partito propongo di fare la mia campagna per la conquista della leadership del Labour Party nei modi seguenti:
- non ci saranno attacchi agli altri candidati, non è il mio modo di essere e non lo diventerà adesso, le persone che lavorano per me verranno scelte perché coerenti con questa linea;

- ascolteremo le idee di ogni parlamentare e candidato, indipendentemente da fatto che mi sostenga o meno, su ciò di cui secondo loro il paese ha bisogno e su ciò che la gente vuole; loro hanno passato settimane sulla soglia di casa degli elettori e abbiamo bisogno di trarre il massimo profitto da ciò;
- ascolteremo il paese tanto quanto faremo campagna dentro il partito; porteremo il partito e le sue idee nei collegi elettorali in cui abbiamo perso come in quelli in cui abbiamo vinto;

- e raccoglieremo fondi per il partito; diciamolo – lo svantaggio finanziario che abbiamo dovuto affrontare alle elezioni è stato causato da un nostro errore e non dal caso; comincerò dando almeno un terzo delle risorse che raccoglierò in questa campagna a un fondo per gareggiare meglio nelle prossime elezioni politiche. 

Questa elezione della nuova leadership del Labour Party è l'inizio del cammino non la fine. Le idee senza l’organizzazione sono futili; e l'organizzazione senza idee è sterile. 

Conclusione
Conosciamo il campo di battaglia della politica – non all’interno del partito ma per essere stati al governo:
- la politica del potere: non siamo riusciti a inchiodare i Tories alla vacuità della Big Society perché non abbiamo dimostrato la nostra fede nello stato che diffonde poteri e non nello stato pesante; il Labour Party è stato fondato anche per dare il potere alla gente e non dobbiamo mai perdere di vista questa missione,
- la politica di protezione: quanto dobbiamo provvedere per noi stessi, quanto lo stato deve fare da sé e quanto bisogna fare insieme; tutto ciò riguarda insieme i diritti e le responsabilità, nel welfare, nell’assistenza sociale, nei confronti del crimine e del comportamento antisociale

- la politica dell’appartenenza: il mondo fuori la vostra finestra di casa, sia essa una bi-familiare o un condominio; l’immigrazione, le nuove abitazioni, l’ambiente circostante, i luoghi di svago. 
So in che Gran Bretagna voglio vivere. Un paese in cui il potere è ridistribuito, il merito è ricompensato tanto quanto i bisogni sono soddisfatti, i collegamenti globali sono benvenuti. 

E so di che tipo di Labour Party ha bisogno quella Gran Bretagna: un movimento vivo e pulsante, non solo una macchina.
Il compito che il partito ha di fronte è facile da dichiarare e duro realizzare. Scegliere un Leader che sappia infiammare l'immaginazione, unire i diversi talenti ed e essere un candidato credibile come Primo Ministro. Soprattutto vincere la battaglia delle idee. Io ho fede non tanto nella possibilità di vincere le elezioni, ma in quella di cambiare il paese. Questa è la base su cui oggi avanzo la mia candidatura.
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